Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!
Sabato della missione dei settantadue discepoli 
Carissimo/a,
La prima missione degli inviati di Cristo Gesù è quella di pregare perché il signore della messe mandi operai nella sua messe. Non deve essere questa missione occasionale, elevata a Dio ima volta ogni anno quando si celebra la giornata delle vocazioni, oppure saltuariamente quando uno se ne ricorda. Essa deve essere come il respiro. Come ogni attimo si deve respirare per poter vivere, così si deve elevare il respiro a Dio perché mandi operai con la stessa frequenza di tempo. Deve essere questa preghiera il nostro alito quotidiano, perenne.
Se questa preghiera non è fatta, vana risulterà la stessa missione. Sarà più che vana, perché tutto il suo lavoro domani andrà perduto, non essendovi alcun altro che lo rilevi e lo porti a compimento. È come se un contadino piantasse una vigna e non avesse alcun erede. La piantagione della vigna è inutile. Potendo lui morire anche dopo pochi giorni che la vigna è stata piantata, il suo lavoro andrà tutto perduto. Nessuno più la coltiverà, né si prenderà cura di essa. 

La vigna di Dio necessità cure più di ogni altro lavoro intrapreso dall’uomo. Per questo è necessario che sempre ci siano coloro che rilevino il nostro lavoro e lo portino avanti con scienza, intelligenza, potenza di Spirito Santo, grande carità, misericordia, verità, santità. Senza la preghiera elevata a Dio ininterrottamente, Dio non manda operai e noi moriamo senza avere alcuna successione nel lavoro apostolico. Quanto noi abbiamo fatto va perduto per sempre. È il nostro un lavoro veramente inutile, infruttuoso, perso. Con esso non facciamo nascere figli a Dio, non diamo nuove energie alla Chiesa, non creiamo nuovi operai che possano dare slancio, continuità, perpetuità all’opera di Gesù Signore. 

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

Oggi la pastorale è in grande sofferenza. Non c’è successione e né vero aggiornamento. Sovente c’è distruzione e devastazione di quanto altri con fatica hanno fatto nella vigna del Signore. Chi garantisce la successione nel lavoro apostolico è lo Spirito Santo, perché è Lui la saggezza, l’intelligenza, la sapienza di come la vigna del Signore va coltivata. È saggezza e intelligenza dello Spirito Santo pregare incessantemente che il Signore mandi dopo di noi una persona, piena di Spirito Santo e di saggezza, intelligenza, sapienza, affinché possa continuare la stessa opera che lo Spirito ha iniziato in noi. Di certo non si tratta di ripetere ciò che noi abbiamo fatto. Ma di fare ciò che noi abbiamo fatto con la stessa potenza di Spirito Santo.
È lo Spirito Santo il continuatore in modo vero della missione. Per questo urge che chi precede e chi segue siamo entrambi pieni di Spirito di Dio. Se uno dei due non è nello Spirito del Signore, si distruggerà sempre l’opera dell’altro, essendo la successione una catena ininterrotta che va dagli Apostoli di Cristo Gesù fino all’ultimo cristiano che vivrà sulla nostra terra. Come non si può interrompere la successione umana, così non si può interrompere il cammino dello Spirito di Dio nei cuori dei missionari. Se l’unico Spirito del Signore è portato dai molti cuori che si succedono, l’opera della salvezza verrà vissuta con molti frutti. Se lo Spirito Santo non viene portato, vi è solo opera umana, ma non divina, e se è solo opera dell’uomo, si potranno servire i corpi degli uomini, ma non di certo l’anima e lo spirito. Dare un qualche sollievo al corpo non è salvezza, perché la salvezza avviene quando lo Spirito prende posto in un cuore e lo guida a tutta la verità con la potenza della grazia di Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri portatori di Spirito Santo.
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